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CASALE 26 GENNAIO 

STRADA FERRATA 
CONVEGNO DEI MUNICIPI! 

di Casalei Biella, Vemetti e Novara 
I nostri lettori sanno, che questo Consiglio 

Comunale nella sua ultima tornala ebbe con 
unanime volo ad investire di poteri illimitati 
il nostro Sindaco Tommaso Caire, acciò di 
concerto cogli altri Municipii di Biella, Ver­
celli e Novara, pia o meno cointeressati nella 
questione, avesse ancora una volta a tentare 
in modo collettivo di far sentire al Governo 
le gravi e potenti ragioni, che consigliereb-
bero la deviazione della strada ferrala dalla 
antica linea, e che dal i844 in qua vennero 
sempre lasciate dalla squisita sapienza e cor­
tesia della passata aristocrazia ministeriale 
senza confutazione e senza risposta, come se 
gl'interessi commerciali dello Stalo e di quattro 
ragguardevoli Provincie fossero oggetto di ca­
priccio. 

Iti obbedienza a tale voto, ed appena avuta 
la piena adesione dei iMunicipii suddetti, onde 
ordinare il modo d'azione, fu dal nostro Sin­
daco proposto un convegno dei quattro Sin­
daci il quale ebbe luogo il a3 in Vercelli 
coli' intervento di alcuni membri altresì dei 
vani Municipii ( i ) . 

Se non siamo male informali vi fu tra di 
essi una perfetta e fraterna concordanza di 
idee, ed una profonda comune convinzione 
che la diramazione da Alessandria per Va­
lenza è una linea assolutamente falsa, e ro­
vinosa pel commercio interno di questa zona 
dei Ileg'u Siali, tendente a trasportare inna­
turalmente l'attività industriale alla periferia 
in discapito dell' impianto attuìde degl' inte­
ressi agricoli ed economici, conlraddicenle al­
l'opinione generale e perniciosissima alla pro­
sperità della linea stessa, dalla quale lo slato 
non potrà inai ricavare quel corrispettivo che 
meriterebbero i vistosi capitali che quivi hanno 
ad impiegarsi. 

Osservava Casale tra le altre cose, che la 
Provincia, di cui è Capo-luogo, ove venisse tra­
versata dalla grande linea si troverebbe in 
condizione di polcr attivare in modo indefi­
nito la sua produzione vinicola che non ha 
bisogno che di sfogo; osservava Vercelli, che 
il suo vasto centro di cambii agricoli che la 
fa fiorente ed invidiala, e che diede luogo a 
tanti importanti stabilimenti rimaneva dalla 
linea di valenza distrutto; osscr\ava Biella, che 
la svia Provincia,unica sede dell'industria ma­
nifatturiera in laniilcii dello Stato, restava per 
una fatalità unica nella storia delle strade fer­
rate fuori di condizione di poter approffittare 
delle linee principali; osservava in line No­
vara che Ira la sua Provìncia e quella fiuit-
lima di Lomellina essendovi identità di pro­
dotti e di traffichi, e tutto il suo commercio di 
cambio facendosi dal lato di Biella, Vercelli, 
Casale, Torino, essa avrebbe ricavato molto 
maggiore profitto dalla nuova linea.Osscrvavasi 

(i) Casate era rappresentato dal Sindaco Tom­
maso Cafre, e dai Consiglieri Luparia e Matiara, ed 
ingegnere Cav. Pietro Bosso. 

Vercelli dal Sindaco Lanchetti e Consigliere Dei-
mastro. 

Novara dal Sindaco cav, ingegnere Protasi, e dagli 
ingegneri Consiglieri cav. Gautieri e Rocco Colli. 

liidla dal yke-Sinduco sig. ingegnere Maggi. 

far meraviglia come qualche giornale o depu­
tato di Genova sostenga per gl'interessi delPorto 
franco la linea di Valenza, mentre il consumo 
di coloniali e generi d'importazione, che si fa 
dalla popolazione della nostra linea è per lo 
meno decuplo di quello che non si faccia per 
la linea di Valenza, e ciò senza che questa 
nuova linea allontani realmente il Porto franco 
dallo sfogo della Svizzera, che viene alquanto 
esagerato nella sua importanza finche almeno 
non esiste la difficilissima tratta al Lago di 
Costanza, e che oggidì non serve realmente 
che a far entrare per conlrabando nei Rcgii 
Stati le merci che escono dal Porto fraitco colla 
bolla di transito, come lo sanno gli abitanti di 
frontiera. Essere poi, dicevosi, singolare che si 
voglia dotare di una linea di strada ferrata la 
Lomellina, le cui popolazioni appena la deside­
rano, giacché da essa nessuna ragguardevole 
maggior attività può derivare al proprio ge­
nere particolare di produzione che avrebbe 
bisogno invece di un. buon canale d 'acqua; 
essere singolare che in una questione di ef­
fetto perpetuo si vada decantando la spesa già 
fatta sull'altra linea di 7 milioni, come se 
questa spesa fosse una ragion sufficiente per 
falsare le correnti attuali dal commercio in­
digeno ; essere finalmente singolare che si di­
sputasse sulla minore 0 maggiore lunghezza 
delle due diramazioni, come se 5, 0 6, 0 7 chi­
lometri di più 0 meno fossero ragion sufficiente 
per colpire d'atonìa la produzione di quattro 
provincie, che pagano forse un decimo del bi­
lancio dello Stalo, e per fare una strada che 
darà un profitto dieci volte minore di quello 
che darebbe una linea che le traversasse. 

Passando da questa e molte altre conside­
razioni generali, che noi riferiamo nella pura 
sostanza, e giusta notizie private, si discendeva 
a conoscere dell'opportunità, e modo d'agire; a 
tal fine credevasi di prendere sul serio il volo 
emesso dalla Camera dei Deputati nella sechila 
del 19, a cui si adattò il ministro dei lavori pub­
blici, credevasi per l'onore del Parlamento e 
del Ministro di ritenerlo, come un primo passo, 
e quindi convengasi dovere gli sforzi dei mu-
nicipii riuniti volgere a due punti; attivare cioè 
la nomina della Commissione incaricata di 
studiare le due linee, e supplicare il Ministro 
acciò gì' interessi nostri sieno in essa rappre-
seutati da qualche persona istruita dei nostri 
progetti, ed i risultali di tali stadi i sicno com­
patibilmente colla verità dei fatti, favorevoli 
al nostro inlento; procacciare in secondo 
luogo di ristabilire sulle sue vere basi la 
questione, radunando dati statistici, che pro­
vino l'immensa prevalenza finanziaria e di 
reddito della nostra linea comparativamente 
all'altra, e l' immensa efficacia che avrebbe 
sulla produzione; cose queste di cui nella Ca­
mera dei Deputati non si tenne vermi conto 
dagli stessi oratori, che propugnarono la nostra 
causa, come se fossero bagatelle di nissuna 
importanza. -- Accettare in somma l'ordine del 
giorno del 19, come un primo mezzo, e spin­
gerlo a buoni risultamenli; rincalzare l'argo­
mento con ragioni d' ordine generale e spe­
ciale, acciò il Ministro, il quale pare voglia 
agire con vera lealtà, possa formarsi un con­
cetto intero della questione, che fin qui non 
gli venne da' suoi subalterni mostrata che 
sotto un solo lato. 

In questa fiducia, che sappiamo essersi una­

nimemente dimostrala dai Mmiicipii nella lealtà 
del Ministro, si deliberava: 

i .Di attivare la ricerca di tutti quei dati 
statistici, che proverebbero il maggior reddito 
presuntivo della nostra linea su quella di Va­
lenza, la maggiore sua influenza nello sviluppo 
della produzione, ì quali sarebbero concen­
trati solto un solo punto di vista in un opu­
scolo da distribuirsi alle due Camere. 

2. Una rappresentanza collettiva al Mini­
stro dei lavori pubblici del tenore seguenti: 

Vercelli il 23 Gemajo 1K50. 
Ill.mo Sig. Ministro 
dei Lavori Pubblici 

L'interesse vitale, elio hanno nulli" diramazione 
della Strada Ferrata al Lago Maggiore le provincie 
di Casale, niella e Vercelli, mosso i Consigli Co­
munali de'loro capi-luòghi, coerentemente al voto 
espresso dal Consiglio Divisionale di Vercelli, a 
delegare ai Sindaci sottoscritti un mandato per con­
certare il modo di far prevalere presso il (ìoverno 
del Re le ragioni, da cui è sostenuto il loro in­
tento, 0 eli eseguire ancho a tal uopo tutti quegli 
studii e riccrcho, clic potessero credersi opportuno — 
Ad Essi si associava pure il Municipio di Novara, 
siccome quello, che troverebbe nella nuova linea 
per so, 0 per la provincia, motivi di interessi com­
merciali e civili preponderanti. 

L'ordine del giorno della Camera Elettiva stato 
da Voi accettato nella seduta del 19, 0 le leali 
vostre parole, resero superflua una parto della no­
stra missione, non avendo che ad aderire piena­
mente a quel voto, come ad un primo mezzo, clic 
farà sentire la verità dei reclami delle provincie 
suddette, e la somma utilità, che risulterebbe allo 
Slato dalla nuova diramazione, la quale manifeslo-
rassi sempre meglio da un concorso di dati posi­
tivi e statistici, che stiamo radunando, 0 che per se 
soli a dimostrarne la prevalenza potrebbero bastare. 

Noi crediamo intanto nostro dovere di far sen-
tiro alla S. V. Ill.ma il vivo desiderio dei nostri 
amministrati, acciò gli ordinati studi vengano pra­
ticati nel più breve tempo possibile, onde non 
aumentino di soverchio le spese sull'altra linea, e 
di esprimervi la piena nostra fiducia, che neìM 
operazioni della Commissione, che state per nomi­
nare, verranno le nostre provinolo convenientemente 
rappresentato da persone speciali, istrutte dei pro­
gotti, accennate dal Consiglio Divisionalo di Ver­
celli nella scorsa sua sessione, 0 che possano dare 
tulio lo indicazioni 0 gli schiarimenti occorrenti. 

Il Governo del Ile vorrà cortamente assecondare 
questo voto unanime delle dense e fiorenti popo­
lazioni da noi rappresentate, che misurano dall' esito 
di questa vertenza una gran parto del loro avvenire, 
0 V. S. Ill.ma vorrà senza dubbio corrispondere 
all' aspettazione in voi giustamente riposta. 

Della S. V. Ill.ma 

Umil.mi Devot.mi Servitori 
In originale sottoscritti — CURE Sindaco di Ca­

sale — Per il Sindaco di Biella il Vice Sindaco 
delegato Architetto G. MVGGI—-IANCHCTTI Sin­
daco di Vercelli —- Pnonsi Sindaco di Novara. 

Non dobbiamo chiudere quest'articolo senza 
ringraziare vivamente il Municipio di Vercelli, 
e specialmente l'egregio suo Siudaco Lan­
chetti, il quale usò verso i membri del nostro 
Municipio tutte le maggiori cortesie che si 
potrebbero desiderare, e con all'abilità ed 
amicizia veramente degna della antica omo­
geneità ci' idee che corre Ira le popolazioni di 
Casale e Vercelli, volle con molli suoi amici 
dare un nuovo e splendido attcstalo delta gen­
tilezza della città da esso sì bene ammini­
strata. 



Le elezioni politiche del 9 dicembre scorso 
«vcano scoraggiali molti tra i più ardenti, tra 
i più sinceri cultori della democrazia. Quali 
speranze si {tossono mai ritenere, ( essi di­
cevano ) d'un popolo, il quale per tutelare 
le libere istituzioni, per assodare* le sue fran­, 
chigie, per proteggere i suoi interessi vii" a 
scegliere i suoi rappresentanti fra leifìld d e h 
l'aristocrazia, dell' impiegatume, del gesuiti­
smo, fra gli eterni nemici del progresso, fra 
i partigiani del despotismo, e dell'arbìtrio, 
del privilegio? A che ci all'accendiamo noi 
per ottenergli o conservargli dei dritti, cui 
esso rinuncia in modo cosi stolido e sver­
gognato? Miglio è lasciarlo al proprio destino; 
s'abbia epici giogo, che si volle imporre. 

Cosi parlavano molli buoni cittadini allo 
scorgere il risultalo delle elezioni lauto favo­
revole alla consorteria riazionaria, che agita il 
Piemonte, anzi Europa tutta. Pure noi non 
abbiamo potnto disperare delle sorti del no­
stro parse. La noslru fede lui saputo resistere 
alla dura prova, cui fu posta da entello sgra­
ziato avvenimento. A uniti che incodardire pel 
trionfo do'nosiri avversarli mila lolla eletto­
rale, noi abbiamo loro pronunziato che la vit­
toria guadagnala con anni sleali ed indegne, 
non avrebbe ad essi recato vantaggio; più 
presto li avrebbe forzali ;\ smascherare la loro 
tristezza, od u confessare la propria impotenza. 

j \c ci siamo ingannati: la nuova Camera 
elettiva non conta ancora quaranta giorni di 
Aita, e in questo breve spazio di tempo quale 
esperimento di servilità, di inettezza, di dap­
pocenggine non ha essa fatto! quali esempi 
ìia mai dato in quel periodo, d'indìpeudeiua, 
di senno, d'accorgimento? Quante illusioni non 
.sono svanite sul suo conto.' Quale amaro di­
singanno lasciò nell'animo di coloro che ipo­
criti o semplici ne auguravano mirabili frulli? 

Sorla per la maggior parie dagli impuri in­
trighi del ministero Àzeglio­Galvagno essa non 
polca rinnegare la propria origine. Sul bel 
■principio fu oostrella a subire l'onta che i 
riclami e le proteste di liberi cittadini le get­
tavano in viso schierando dinanzi alla coscienza 
pubblica l'oscena serie delle minaccio, delle 
seduzioni, delle calunnie, delle male arti a­
ilopcralc dui satollili del potere, e dai birri 
del parlilo che per scherno si dà il nome di 
onesto e moderalo; muta dovei!e tollerare che 
un ministro (esempio unico nella storia), si 
vantasse d'aversi guadagnato per ogni mezzo, 
fuor quello della pubblica stima, i voli degli 
elettori, e quasi applaudire ad un paladino 
del gabinetto il quale in iseus.» adduceva più 
lurpe broglio infellarc le elezioni d'Inghil­
terra, e degli Siali Uniti d'America, comec­
ché a noi digiuni della forza e della gran­
dezza di quelle potenze, tornasse ad onore 
l'imitarne i v'tzii prima di emularne le virtù. 

Poi spinti da ignobile egoismo si viddero uo­
mini che sempre per lo passalo patrocina­
rono le ragioni degli impiegati loro colleghi, 
combatterne audacemente l'animessione al par­
Ut me 11 lo per tema che a loro danno non si 
compisse il numero fatale; e quando lo co­
nobbero oltrepassalo non rifuggire dai più 
inverecondi sofismi per diminuii lo, negando 
il carattere eli funzionario a chi del denaro 
dello Sialo s'impinguava, attenuando per tal 
modo a se stessi il pericolo della sorte. 

Chiamata l'assemblea a prescegliersi nel 
suo seno tre uomini che come migliori la 
presiedessero, innalzò al più allo seggio l'a­
postata della democrazia, colui che guadagna­
tasi in popolari tripudi! e all'ombra di un'il­
lustre amicizia, una immeritata ed effimera 
rinomanza, rinnegò e popolo e amico per di­
vìdere coll'aristocrazia l'onore di portafogli 
raccolti al fragore del canuone che annun­
ziava il trionfo di Radeski, e l'agonia d'Italia; 
quindi fece sedergli a destra il rappresentante 
elei municipalismo Piemontese, il nemico ar­
rabbialo della fusione co'Lombardo­Veneti, 
ed a sinistra il rugiadoso campione de' ge­
suiti, delle Datne del Sacro C'uOre, il procu­
ratore del Duca di Modena. 

Noi non la finiremmo se tutte volessimo an­ j 
noverare le improntitudini e le enormezzc, 
che la maggioranza della nuova Camera in­
viata a sostenere il ministero (come elegan­
temente dichiarò l'eroe della pace onorevole) 
ha* sancite co'suoi voti nel breve intervallo 
che la divide dal suo nascere. Ci basterà il 
rammentare hi legge, che approvando le esa­
zioni e le spese dal Ministero ordinate contro 
i voti elei Parlamento, lo assolve non solo, ma 
applaude all' audacia, colla canile esso, scio­
gliendo per due volle a suo talento la Ca­
mera Elettiva, impedì inialunque discussione 
sul bilancio del 1B49', l'altra pure volala nella 
stessa tornala, per cui ai primi quattro mesi 
del i85o si estende l'arbitrio ministeriale, e 
si confermano i vecchi abusi, nell'ammini­
strazione del pubblico danaro, e si rende 
picssocchè inutile l'esame del bilancio pre­
ventivo per l'anno incominciato, ed impos­
sibile entello del venturo o tempo opportu­
no; il trattato di pace coll'Alislria suggellalo 
dui voto legislativo senza apporvi (juclle con­
dizioni già allrc volle accoltale dal ministero, 
che miravano a rompere palli d'obbrobrio e 
di rovina pel nostro commercio; la riforma 
della legge elettorale allo seopo di aumen­
tare il numero du'luoglii ove i cittadini de­
pongono i loro suffragi;, perchè divisi e sper­
perati riesca più facile al potere di dominarli 
e corromperli col mezzo degli agenti sala­
riati, e del prctume tenebroso. In qucslo 
islesso momento è forse già sancita una legge 
clic accresce il debito dello Stato di quattro 
milioni di rendila, cioè di ottanta milioni di 
capitale; legge che dispensando il ministero 
dalle consuete garanzie, darà un'altra volta il 
paese in balìa del Drago delle finanze Euro­
pee, il tjualc ebbe già dal ministro banchiere 
1 onore iti un primo sacrificio. 

A fronte di tali deliberazioni ( volendo ora­
inrllcro le altre di minor conto) che riassu­
mono la sapienza parlamentare, e lo spirito 
d'indipendenza e eli progresso che anima la 
maggioranza della Camera, noi domandiamo 
a tutti gli uomini di buona fede che col loro 
sulli'agio concorsero al trionfo del parlilo 
onesto e moderato, noi domandiamo loro se 
poteano ricevere più crudele mentita alle spe­
ranze, che i candidali ministeriali aveano ad 
essi inspiralo al tempo delle ultime elezioni? 

Noi non abbiamo tardalo sin qui ad am­
monirli; noi abbiamo gridalo più volte che 
non ponessero la loro fiducia in quelli, che 
la causa della libertà, dell' indipendenza ita­
liana avea trovati o indilTercnli, 0 avversi; 
che non consegnassero i loro diritti, i loro 
interessi in mano d'uomini devoti al potere 
che li paga o con danaro, ocon ciondoli di va­
rio colore, e dimensione, o colla prolezione 
nei loro privilegi, uei loro monopolio nelle, loro 
usurpazioni. Pure la nostra voce non fu a­
scollala; ed ora sgannali molti vorrebbero ri­
Irallare i loro voti; ma la bontà del ministero 
Azeglio­Galvagno non permetterà loro di se­
pararsi dai fedeli rappresentanti prima di un 
intiero quinquennio, a meno che la lolla pros­
sima a scoppiare in Europa tra la tirannide 

e la libertà non li sciolga dal laccio in cui 
sono miseramente caduti. 

Il disinganno, questo paziente ma sicuro 
punitore dei 'creduli e degli improvvidi, ci 
ha vendicati più presto che altri noi pen­

sasse­­ Volesse il ciclo che gli errori dei primi 
giovassero a chi vien dietro, e che nelle pros­

sime elezioni de'collegi vacanti il popolo scher­

mendosi dalle insidie dei falsi suoi amici 
sceglicsse i suoi rappresentami ira i sinceri, 
tra i provati suoi difensori! Esso mostrerebbe 
a suoi ingannatori, che i raggiri, gli arlifizii, 
le brighe possono talvolta sorprenderne la 
buona fede, non mai guastarne il cuore, cor­

romperne la coscienza, spegnere­ in lui quel 
naturale buon senso impartitogli da Dio per 
illuminarlo nel travaglioso cammino della vita. 

ELETTORI 
La nostra legge elettorale fatta da un Prìncipe 

ancora assoluto, ma che si disponeva a riconoscere 
gli eterni ed imprcscrivibili diritti del popolo, 
sancisce, che solo un quarto di regi impiegati', 
sopra la totalità dei membri che la compongono! 
possa aver seggio noli' aula della N'azionalo Rap­
presentanza. Quella legge era dettala nei memo­
randi giorni, nei quali una gloriosa rivoluzione 
sbalzava da uno dei più potenti od antichi troni 
d'Europa una dinastia, che aveva rinnegata la sua 
origine, una dinastia fedifraga alle sue promesse. 
11 nostro legislatore aveva studiata la storia della 
vicina Francia, ed aveva imparato, che una delle 
cagioni che fecero potentemente crollare quel trono, 
era stata la pertinacia di Luigi Filippo nel non 
voler concedere una riforma alla legge elettorale, 
massimo rispetto alla necessita di limitare il nu­
mero degli impiegati del potere esecutivo nella 
Camera dei Deputali. Carlo Alberto che voleva 
consolidare la propria Dinastia, rinunciando all'as­
surdo diritto divino, od appoggiandola al con­
senso Nazionale,, seppe nelle sue leggi evilare 
molli degli errori che avevano condotti gli dica­
nosi sulla via doli'osiglio; 0 nella legge elettorale 
sanciva, clic soli SI impiegali sopra 204 deputati, 
potessero, e dovessero essere eletti a rappresen­
tare la Nazione. Ma certo l'alta mente del le­
gislatore, che aveva molto appreso sugli errori 
degli altri, non avrebbe mai supposto dovesse così 
presto venire il tempo clic fosso considerato un 
alto benefìcio quella disposizione di legge: volle pre­
vedere un caso possibile; non poteva però supporre 
che un popolo giovine, e perciò geloso del pos­
sesso dello sue liberta, avrebbe commesso così 
presto f errore di affidare il deposito do' suoi più 
cari interessi, 0 la difesa do' suoi diritti agli agenti 
del p.itere esecutivo. Eppure questo caso si è av­
verato: nelle generali elezioni del 9 dicembre ora 
scorso, il Piemonte ha dato alla storia un esempio 
unico nei fasti elettorali di tutto lo Nazioni: il Pie­
monte con una legge elettorale, fatta da un prin­
cipe assoluto, la quale limita a 51 il numero dei 
rcgii impiegali clic possono far parte della rappre­
sentanza Nazionale, il Piemonte ha eletto DO e 
più di questi impiegati a suoi rappresentanti; e 
ciò in un momento noi quale la più importante 
e \italo questione preoeupa la Nazione: quella del 
riordinamento delle finanze, per procurare di met­
tere in accordo il passivo coll'atlìvo; in un momento, 
diciamo, in cui si dovrà, giova sperarlo, finalmente, 
porro mano al primo bilancio, ondo sortire una 
volta dallo stato provvisorio legatoci dall'assolu­
tismo. La gloria di aver condotto il Piemonte a 
tale aberrazione è tutta del Ministero: ma la re­
sponsabilità cade tutta sugli Elettori. Essi non sono 
se non se i legali rappresentanti di tutta la Na­
zione quando esercitano il sovrano atto elettorale, 
e, nel deporro il loro voto noli' urna, non devono 
rispondere solo alla loro coscienza, come avviene 
cola ove il suffragio ò universale, ma devono pure 
risponderò al cospetto della più gran parte dei 
loro concittadini, dei quali essi non sono che i 
mandatari! legali; giacché in diritto la sovranità 
risiede, non nei pochi elettori, ma in tutto il popolo. 

Ora mercè la leggo, essendo compiuto il numero 
dei of impiegati, gli Elettori non possono, nelle 
prossimo elezioni che avranno luogo alli 2 del 
prossimo febbrajo, portare i loro suffragi sopra 
rcgii impiegati. Sono 3ì i collegi chiamali a vo­
tare: se loro è chiusa la via al gravo errore sopra 
accennato, ben altri molti gliene restano a sfuggire 
per risponderò degnamente al dovere loro, per con­
correre alla salvezza del paese. 

E bensì vero che anche supponendo l'ipotesi, che 
non potrà avverarsi, che cioè le 34 nuove no­
mino sortissero tutte nel senso liberale, non po­
trebbe venir spostata l'attuale maggioranza ministe­
riale della Camera dei Deputati. Ma non no consegue 
però che gli elettori debbano rimanere indifferenti 
e scorraggiatì; anzi incumbo loro obbligo maggiore 
di andare oculati nella scolta elei loro candidali. 
Nei momenti diffìcili la minoranza, alla quale è 
affidato il grave incarico di serrarsi in falange per 
lottare, coll'appoggio della pubblica opinione, contro 
gii errori 0 le esigenze del potere esecutivo, contro 
lo esorbitanze e le macchinazioni della reazione, 
questa minoranza, la quale deve severa ed incon­
taminata immolarsi alle speranze di un più felice 
avvenire, deve essere composta di uomini provati 
nello lotto parlamentari, educati alla scuola dei sa­
crifici, che godano della fiducia non di pochi elet­
tori, ma di tutta la Nazione; di uomini che alla 
fermezza di carattere, alla integrità del costume 
accoppiino dottrina, ingegno ed eloquenza per po­
tere sostenere 0 difendere i diritti della Nazione 



ril i nani principii di liberti», ogni qualvolta si ten­
tasse di conculcarli; di uomini che abbiano tale 
potenza di convinzioni e di raziocinii da poter 
disvellere i pochi illusi dalla troppo disciplinata 
maggioranza, e, tale efficacia da potere dalla tri­
buna nazionale parlare alla intiera* Nazione, onde 
questa si educhi e si prepari a migliori destini, 
onde la pubblica opinione abbia in quella piccola, 
ina deliberala falange una guida ed un appoggio. 

Non e nostro disturne di dare delle liste di 
candidati, ne tanto meno di fare forza alla- volontà 
degli Elettori. Ornai le vicissitudini da imi così 
rapidamente percorse in questi due anni di tante 
speranze e, di così amari disinganni, hanno falli 
in parte conoscere gli uomini; e gli Elettori i quali 
sieno liberali da senno, non dovono granché studiare 
per decidersi sulla scelta dei loro candidati. Si è 
(in ([iti gridato elio a noi. non fallirono i tempi, 
ma mancarono gli uomini. Si, lo diciamo anche 
noi, alla rivoluzione sono mancali uomini all'altezza 
di essa: colpa non del solo Piemonte, ma di tutta 
Europa chi' credo eli spodestare gli uoiuiui dei 
jirivilegii eolle parole, colla dolcezza, colla ragione, 
culla legalità. Ma se al Piemonte sono mancati 
uomini per portare a salvamento la rivoluziono, 
non si può però dire elio esso non abbia dati no­
mini degni di rappresentare nobilmente nel Parla­
mento gì' interessi, l'onore, e la dignità della Na-
zione. Bensì si può dire che essi furono ben mala­
mente compensali dagli Elettoti ai quali il ministero 
toglieva il senno co! mozzo della minaccia. Ma 
questo errore degli unì può ossero dagli allri riparato; 
e questa nazionale giustizia sarà fatta dagli Elettori 
convocati poi giorno 2 del prossimo febbrajo. Sarà 
loro colpa se falliranno all'alta missione: ma non 
si potrà diro che manchino degni candidati a quel 
popolo, il quale on t a i (ìuglianotli. i (lancila, i 
Siueo, i Uobecchi, i (dovanola, i (ìavotti, gli Asproni, 
i Riccardi, i Pera, i Mantelli ed altri ben da tutti 
conosciuti, la citi elezione onorerebbe non solo gli 
Elettori, ma lutto il paese. 

S'io l'ossi Parroco, e fossi obbligato a spiegare 
al mio popolo le Encicliche di Pio Nono, e lo pa­
storali di Villanovetta, di. Vercelli etc., io parlerei 
press'a poco così: 

Miei cari Parrocchiani! Supponete che uscendo 
da una lunga e profonda meditazione sul santo Van­
gelo o sui santi Padri, un bel dì il Papa saltasse 
fuori a dire: ali ò ora di finirla! Siamo stanchi di 
avvoltolarci in questo fetido pantano delle cure 
temporali. Non sappiamo capire come abbiano fatto 
i nostri antecessori a sopportarne per tanti secoli il 
lezzo. Per Noi, davvero, che ne siamo nauseali, 
e Rappresentanti che siamo di quel Gesù Cristo 
che ha detto: il mio regno non è di questo mondo, 
protestiamo di non ne volere saper più. Dio Santo! 
Ci sono tanti wandali da riparare, tanti abusi da 
l'igliere, tante Indie e buone e sani:; riforme da 
introdurrò, land pastori da correggere, tante pe ­
core travialo da ricondurre all'ovile, tante nazioni 
allo quali annunziare la buona nuova; e' è 1' unità 
ila comporre, la santità da far rivivere, l'apostolicilà 
da ripristinare, la cattolicità, dirci quasi, da creare, 
e perderemo il nostro tempo e il giudizio in fac­
cende temporali? Ad ogni cristiano fu dotto: a che 
ti gioverebbe guadagnare lutto il mondo, quando 
avessi a perdere la tua anima? E noi eroderemo 
dello a Noi, a Noi, che della nostra, non solo, ma 
siamo debitori a Dio dolio animo di lutti i nostri 
fratelli? Ah, lo ripetiamo, è ora di finirla. 

Supponete chi! i Cardinali, i Legali, i Prolegali, 
gli Auditori, o tutto il numero senza numero dei 
Curiali della santa Romana Chiesa, commossi, me­
ravigliali, scandalizzali, sgomentati a questa singo­
larissima sorlila del Papa, gli si facessero intorno, 
e con gesti concitati, con visi pallidi, con voci tre­
mebonde. gli dicessero in coro: ma Santità, pensate; 
ma Santità, riflettete; son affari scrii; è la condanna 
di tutto il passato; è lo scompiglio dell'ordine; è 
uno scandalizzare i buoni; è un dar ansa ai cattivi! 

E sua Santità rispondesse: appunto perchè sape­
vamo che l'affare era serio, abbiamo pensato e stu­
dialo e meditato a lungo prima di deliberare. Voi 
dito clic rinunciando noi al- Regno temporale eliscon-
fessiamo o condanniamo tulio il passato; o Noi vi 
dimandiamo: so tutto il passato fosse un errore do­
vremmo Noi ristarci dal condannarlo porche i se­
coli gli hanno mossa la barba? So non elio, no, 
viva Dio, che non è così. Nei primi secoli della 
Chiesa i Sommi Pontefici non si sono occupati mai 
di cose temporali; la sollecitudine di lutto lo chiese 
era per quo'Santi una occupazione anche troppo 
gravo perchè pensassero a cercarsene dello altro 
le quali non avevano nulla a faro colla loro santa 
missione. Invece dunque di dire che la Nostra de­
terminazione it un'imprudente condanna di tutto il 

passato, dite che è un sapiente e giudizioso ritorno 
ai puri e santi principii della Chiesa, e avrete 
detto il vero. Noi poi non partecipiamo per nulla 
alle voslre paure di scompigli, e di sconvolgimenti 
d'ordine; oh sarebbe bolla che il Vicario di Gesù 
Cristo per rispetto ad un tal quale ordino mondano 
non ardisse ristabilire l'ordino del Signore! Del resto 
crediamo fermamente che dalla risoluzione che stiamo 
per prendere usciranno vantaggi immensi; i buoni 
saranno confermati nella bontà, i cattivi si ravve­
deranno, vedendo il ravvedimento nostro, o quanto 
meno non avranno più nulla a dir di malo contro 
di Noi. 

Dico bone il Papa, dico bene! 
Adagio, che non è ancora il tempo dello con­

gratulazioni. 
Supponete che i Cardinali, i Legati, i Prolcgati 

etc. eie. tentassero, come si dice, un secondo a s ­
salto al Papa, e con visi ancora più sparuti di prima, 
con gesti ancora più patetici, con voci ancora più 
pietoso gli dicessero: Santità! quando non abbiale 
più i redditi delle vostre Provincie', quando non 
abbiale più un soldo in saccoccia, quando non ab­
biate più uò meno uno svizzero ai vostri ordini, 
coinè laivle a mantenere il decoro, il lustro, la mae­
stà della vostra serte? Como farete a toner in sog­
gezione i sudditi vostri? 

E il Papa andato un po'in collera, replicasse: 
che sudditi? e dimenticando il Noi di rigore, sog­
giungesse: io non ho più sudditi; io non ho che 
figli. Che soldati? lo credo che il tempo di farsi 
obbedirò pel mezzo dei soldati, o tosto o tardi pas­
serà per tutti; quanto ai Papi, poi, ritengo clic sa­
rebbe slato meglio che quel tempo non fosse mai 
venuto. Signori! meniamoci lutti, mettiamoci di buona 
voglia alla pratica dello virtù cristiano e sacerdotali; 
allora vedrete che la Santa Sedo otterrà quel lustro, 
quel rispetto, quella riverenza, quell' obbedienza, 
quell'amore elio invano abbiam cercato (inora e cer­
cheremmo in avvenire di procacciarci colle ala­
barde e colle baionette. 

Vostra Santità otterrà tutto ({nello che vuole, ma 
l'indipendenza non l'otterrà mai; perdio un Papa 
sia veramente indipendente ha bisogno di avere 
,uno Stato a sé, e delle buone rendite a so. 

Sì eh? Ino Stato perdio diretto da uomini a 
tutt'altro educati che a governare, diventi il più 
meschino e il più infelice Stato del mondo? Imo 
Stato perchè lo occupi, lo governi, lo spolpi il primo 
prepotente che gliene venga voglia? Dei redditi 
perche se li godano i proconsoli e publicani vestili 
di rosso, o di nero? No no, non sono gli Stati, 
non sono le rendite che possono fare indipendente 
un l'alia. Oliando nun mi bastasse la mia espe­
rienza, le storie mi insegnerebbero che i Papi non 
sono mai stali dipendenti tanto, quanto dal di che 
vollero farsi Re. Ouello che assicurò una volta l'in­
dipendenza ai l'api, e se a Dio piace lo assicurerà 
ancora, è l'amore, il solo amore dei fedeli. 

Bravo il Papa, evviva il Papa! 
Che? vi siele già dimenticati che sono suppo­

sizióni queste che faccio? 
Ah è vero! E posto che ci avete richiamalo al 

principio, diteci un po' che cosa e' entrain queste 
supposizioni coll'Eneiclica del Papa e colle pasto­
rali dei vescovi? 

Come c'entrino lo vedrete poi. Ma bisogna abbialo 
pazienza, perchè prima di vonire alla conchiusione 
abbiam bisogno dio faccialo qualche supposizione 
ancora. 

ELETTORI DI SESTIU LEVANTE 
La provincia di Chiavari che nella scolla de'suoi 

deputali uvea conservala finora una l'ode illuminala nei 
principii di libertà e di progresso, a quali influenze 
ha ceduto nello ultimo elezioni del 9 dicembre, inviando 
al Parlamento una madornale nullità fregiala ili smiru-
yiiio cartolo?—A questa ingrata domanda che ri venne 
falla da un consigliere di Sialo, o Deputato valentis­
simo, era tacilo risponderò col ben nolo rili.rnello: 
CALI N.NU, INTIMIDAZIONE, COIUICZIONK l'ill'OHO l'iirillì mi­
nisteriali, clic si usarono a pervertire il buon senso 
di quei buoni Elettori, come (inolio di tanti altri dei 
Collegi dello Stalo. Ma insistendo l'amico che non 
sapea darsi ragiono come la suddetta provincia, che 
ebbe sempre faina di libéralissima, e che per tre. le­
gislature consecutive, nominò reppresenlanli o dotti ed 
abili, o l'ermi ed incorullihili, ma liberali e conscienziosi 
talli, abbia pollilo questa volta retrogradare cotanto; 
noi fummo costretti a mitigare la sua giusta sorpresa 
narrandogli quanto era a nostra cognizione, non senza 
largii notare, che molto più di quel che conoscevamo do­
vevano aver brigato gli onesti e moderati per ollenero 
un risultalo si anomalo. Informatolo (póndi parlilauieiilc 
del diluvio dello circolari ministeriali, dei giornali 
distribuiti ij.alìs dal Governo a spese delle esauste fi­
nanze, e degli infiniti brogli del parlilo pretesco-ro-
Irogrado, gli demmo infine lettura del classico proclama 
doli'Intendente di Chiavari signor conte avv. Augusto 

Nomis di dossilla. A questo punto l'interpellante non 
potè trattenere uno scroscio di amatissime risa, ed 
asciamo eslcrefallo: pare impossibile che l'impudenza 
reazionaria di un Autorità subalterna sia andata tan-
t'oltre da costituirsi a giudico tra il He ola Nazione, 
ed abbia avuta la sfacciataggine di pubblicare un'ac­
cozzaglia sì mostruosa di incostituzionalità, di contra­
dizioni, di menzogne, e delle più svergognato assurdità, 
in cui si trova di tutto fuorché Iman senso. 

Elettori di Sestri! Noi abbiamo credulo debito nostro 
di farvi noti i giudizi del deputato Ilavinn che noi 
pure, dividiamo. Noi ve gli abbiamo esposti senza 
commenti perdio ci paiono abbastanza espliciti o si­
gnificativi: e ve gli abbiamo esposti nella speranza che, 
vi servano d'ammaestramento per la nuova elezione del 
'2 febbraio. Noi portiamo fiducia che l'esperienza di 
un meso vi abbia illuminati abbastanza sulle inlcnzjotri 
della maggioranza attuale della Camera, cui apparteneva 
il vostro candidato Gandollì; e confidando che ripa­
rerete al mal fallo, non v'indichiamo altri nomi porche, 
il supplire, ad un retrogrado di tal fatta non ci pare 
malagevole impresa. 

Se vi vorranno infinocchiare colla promessa di un 
porlo licita vostra rada, ridettelo alla smisurata JMÌVMKJ 
od &i svariati mnsi dell' ex-impiegato demaniale: e pol­
le dillìccoltà da superarsi chiedetene ai delusi Rapatimi, 
ai Genovesi gelosi, alle angustiale nostro finanze. Se 
vi si parlerà della licenza della stampa leggete l'art. 
28 dello Slattilo; ed ai progetti di modificazione della 
legge elettorale contrapponete le sedute della Camera 
dei Deputali del 10, e del 11 del corrente. 

Elctloriì Provvedete a elio non si abbia a diro pia 
mai che tra i rappresentanti della provincia di Chiavari 
vi sia una madornale nullità [reijiahi di smisurato codino: 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata delti 23 e 21 tjennaio. 

Noi diamo un brevissimo sunto di queste duo se­
dute i^crcliò è nostra intenzione di trattare dill'usa-
mcnte in un articolo nel prossimo numero l'impor­
tante questione che ha occupate queste due tornale 
e perchè in esse la medesima non ha preso ancora 
tutto il suo sviluppo. 

L'avvocato Rattazxi sollevava una questione pre-
giudiciule, chiedendo di differire la discussione (in­
cile il ministro avesse comunicati i documenti relativi 
al contratto fatto coi capitalisti esteri pelli» aliena­
zione della rendita creata colle leggi di settembre ed 
ottobre. 

11 ministro di Finanza rispose, concbiudendo d'es­
sere pronto a comunicare i dormienti, ma osservando 
che dopo i suoi schiarimenti la domanda iti Rattam 
gli sembrava superflua. 

L'opinione del ministro fu comballuta da Rullaci, 
Lanza, Mcllana, e difesa da Cavour e Farina; quindi 
l'ordine del giorno di Rattizzi non fu approvato: Jo 
fu invece rpiello di l'ai ina nel senso ministeriale — 

Una seconda questione sospensiva elevò liroll'erio, 
e la sviluppò con uno splendido discoi so clic riscosse 
gli applausi dulia vadiuvaivia— Assunto «l'i liroll'erio 
ern quello di dimostrare die non si tlovcsscro con­
cedere ai ministri autorizzazioni di sorta, finoachè 
non avessero dimostrato che lo Statuto fosse, mercè i 
loro sforzi, una verità. 

Per non parlare del discorso da segrestano pronun­
ciato dal Deputato Marongiu, la seduta fini agitalis-
sima in seguito alla sconcia e perfida allusione l'atta 
da d'Aviemoz sulla esecuzione da darsi all'articolo 77 
dello Statuto. Ciò diede campo a liroll'erio di re­
plicare al Savoiardo con uno di quegli impeti ora-
torli che scuotono gli animi degli uditori; ciò diede 
campo ai ministri di pronunciare generose paiole e 
dì riscuotere applausi dalle tribune e dalla Camera. 

Tornala del 24 
li deputato Cavour rispondeva passo passo all'elo­

quente discorso del deputato liroll'erio dell'antecedente 
tornata. Ma dobbiamo dirlo: fu inferiore alla sua Cima 
e troppo si lasciò trasportare dal vezzo d'un amara 
ironia. Il Ministro dell'interno diceva poche e bitumili 
cose in difesa del Ministero, ma bastarono ad indurre 
il deputato liroll'erio a ritiiare il suo ordine del giorno, 
per cui si potrebbe dire che lo ubbia proposto non 
da senno, 111:1 per aprirsi la via u tate pompa d' e-
loquenza. Fu poi uibunissimo nel rispondere al conte 
di Cavour. 

Uiliruto cjuoll'ordine del giorno, prendeva la parola 
sulla questione generale l'onorevole Pescatore: esso fu 
logico, provò ad evidenza la sua tesi, cioè la utilità 
di ridurle a soli due milioni di rendile la domanda 
Ministeriale. 

Parlò molto bene Moja, accennando alla economia 
necessaria nella auuuiuistrazioue della cosa pubblica, 
alla quale non corrispondevano le opere dei Ministri. 

Rispose Cidvagno; rispose la Marmora difenden­
dosi ciascuno dalla accusa di Moja per quanto si at­
tiene alla loro auun'uùstrazionu — Quindi la seduta 
fu sciolta. 



JVoi iiisci'idiiio con piacere la seipiente lettera, e siamo 
grufi all' «miro che ci fa conoscere che anche sul confine 
JJgure vi è una città che, premiente e ferma nella fede 
dell'avvenire, pone amore «ella imtidisiono delta guardia 
Nazionale. Oh possa il nobile esempio trovare imitatori! 
Solo, allora solo, potranno essere assicurale le nostre li­
barla, solo allora V indipendema non sarà un desiderio, 
ma un fatto. 

Pregiatissimo Direttore 
Io ti son troppo amico per aver bisogno di spendere 

molte parole nel lodare il 2." Articolo del tuo Giornali! 
N. 5. Concorde nello opinioni, consenziente nelle 
vedute circa la trascurata istituzione desila Guardia 
Nazionale, io non posso che applaudire ai palriotici 
sentimenti espressi in detto ari." Mi spiacque solamente 
che tra le Città eccettualo dalla comune muifiereivza 
ed inerzia per questa salvaguardia dello nostre libere 
istituzioni, tu abbi dimenticala la Citta di Chiavari mia 
patria; la quale sebbene trattata egualmente come 
tulle le altre dello Sialo, dall' inerzia, anzi dalla mal-
volenza delle Autorità; pure la sua Guardia Nazionale 
per lo zelo dei capi nel promuovere 1' organizzazione, 
la disciplina, ed il servizio, e pel palriolismo di quella 
brava popolazione ned' adempiere a suoi doveri, me­
rita di essere pareggiata a quella di Torino d'Ales­
sandria e di Cuneo che tu nomini. Non intendo con 
questo affermare che il Battaglione di detta Citta non 
sia suscettivo d' alcuna miglioria rapporto agli esercizi, 
al maneggio delle armi, e specialmente al tiro al ber­
saglio; ma come sporo che il molto già fatto sia sprono al 
pronto compimento il' ogni perfezione che aspetto da 
quei liberissimi concittadini, cosi t'invito a fare al­
l' art." citalo una piccola rettificazione che attendo dalla 
cortesia con cui mi hai sempre onorato. 

Il tuo Amico affino 
MILITE DELLA GUARDIA NAZIONALE 

di Chiavari 

RELAZIONE 
della Commissione sul progetto di legge presentato 

dal ministero di Finanze tendente ad accordare 
facoltà al governo di emettere ed alienare una 
rendita di 4 milioni di lire, letta nella tornata 
dei i9 gennaio i85o. 

Signoi'i, 
L'obbligo di provvedere alle necessità delle finanze 

pubbliche con mezzi straordinari, è cosa pur troppo 
di tale evidenza da non abbisognare di dimostrazione 
di sorta. Il pesante retaggio finanziero che gli anni 
184.8 e 1849 c ' h a n "° tramandato, e le dolorose con­
seguenze del trattato di pace con l'Austria, fanno 
gravitare sull'anno i85o un peso enorme a cui i mezzi 
ordinarli dello Stato son ben lungi dal poter sopperire; 
non vi può essere quindi il menomo dubbio sull'op­
portunità dì ricorrere nuovameute al credito pubblico 
per porre il tesoro dello Stato in grado di provve­
dere ai pubblici servigi, e far onore agli assunti im­
pegni. La domanda quindi presentata dal ministro 
delle finanze nella tornata del 2 andante, onde essere 
autorizzato ad emettere ed alienare una rendita di 4 
milioni di lire, parve alla Commissione, a cui i vostri 
uuìzii ne commettevano l'esame, non poter esseve 
contrastata in principio. 

Né per acquistare questa convinzione essa riputò 
necessario di procedere al minuto esame dei calcoli e 
delle cifre colle quali il ministro Ila corredato la sua 
proposta, giacebè dai varii documenti autentici non 
contestati comunicati alla Camera in questa e nell'ul­
tima sessione, rimane ampiamente dimostrato, che la 
somma da ricavarsi dall'alienazione dell'accennata 
rendita non giungerà certamente a colmare le defi-
cenze passate, ed a provvedere ad un tempo alle ne­
cessità dei bilanci in corso. 

Quest'esame d'altronde avrebbe condotta la vostra 
Commissione a passare a rassegna gì' intieri bilanci del 
1849 e >85o, incarico affidato ad altra Commissione, 
e l'avrebbe perciò costretta a compiere, senza alcuna 
pratica utilità, un lunghissimo lavoro, col rimandare 
ad epoca lontana la discussione della presente legge 
la di cui urgenza venne ripetutamente proclamata dal 
ministero. 

La vostra commissione quindi considerò allo stato 
presente delle cose come bastevolmente dimostrata, 
l'opportunità di far facoltà al ministro delle finanze 
di valersi largamente dello spediente del credito pub­

blico. Ciò nullameiio, prima di giungere ad una de- Il 
unitiva conclusione, le rimanevano n^scioglierc varie 
ed importanti questioni, sia intorno al modo|da se­
guasi per l'alienazione della rendita; epperò esso 
ravvisò opportuno l'invitare il ministro delle finanze 
a recarsi nel suo seno, onde ottenere da esso gli schia­
rimenti e le nozioni indispensabili alla formazione di 
un maturo giudizio. 

Le spiegazioni somministrate dal ministro alln Com­
missione furono ampie, precise e appaganti. 

Interpellato sui risultati conseguiti dal prestito au­
torizzato dall'ultima legislatura, esso fece la Commis­
sione capace, che se l'angustia del tempo e le dure 
condizioni alle quali era in allora ridotto il nostro 
credito, lo avevano costretto ad acconsentire a trat­
tare con esteri banchieri ad alcuni patti che potreb­
bero in oggi riputarsi onerosi, il complesso .dell'ope­
razione, solo ila pochi giorni ultimata, doveva rav­
visarsi come assai soddisfacente, e presentare un risul­
tato né prevedibile, né sperabile all'epoca in cui fu 
dal Parlamento autorizzata. 

E quivi la Commissione si compiace di riconoscere 
che se il progressivo miglioramento operatosi negli 
scorsi mesi sui principali mercati europei, contribuì 
a questo favorevole risultato, esso però è in massima 
parte dovuto al modo prudente, fermo e sagace e 
col quale l'operazione fu diretta dal signor ministro 
delle finanze. 

Interrogato intorno al modo ch'egli intendeva pra­
ticare onde giungere all'alienazione della rendita a 
crearsi, e s'egli non credesse possibile l'adottare il 
sistema della vendita all'asta pubblica; siccome più 
conforme alle norme di buona amministrazione, e 
maggiormente consentaneo all'idolo del regime rap­
presentativo, il ministro rispondeva che senza respin­
gere in mollo assoluto il mezzo degl'incauti, ci non 
ravvisava conforme agl'interessi delle finanze, l'as­
sumere l'impegno di attenersi a questo sistema solo. 

Giacché, se quando l'ammontare del contratto è 
tale da fare probabile che nasca una vera rivalità fra 
varii speculatoli, e ne derivi quindi una concorrenza 
reale, l'esperimento dell'asta pubblica può tornare 
vantaggioso ed opportuno; allorché si tratta di affari 
di tanta mole da non potere essere tentati se non da 
un picciolissiino numero di capitalisti, ai quali riesce 
sempre facile l'intendersi, se non apertamente, al­
meno in modo segreto, gl'incanti lungi dal tutelare 
gl'interessi pubblici, tornano ad assoluto vantaggio 
dei contraenti coi quali ^n definitiva il Governo è 
ridotto a trattare. 

Se dietro queste spiegazioni la Commissione non 
ravvisò opportuno di fare del sistema dell'asta pub­
blica una condizione assoluta dell' alienazione delle 
nuove rendite, essa credette dovere manifestare al mi­
nistro richiedersi dal voto quasi unanime della Ca­
mera, che i capitalisti del pnese fossero chiamati a 
partecipare il più largamente possibile al nuovo pre­
stito; e che il loro concorso fosse combinato in modo 
che gli abitanti delle provincie, anche le più lontane, 
avessero a godere delle medesime facilità ed eguali 
favori degli abitanti delle città di Torino e di Genova. 

A ciò rispondeva il ministro desiderare quanto la 
Commissione, «pianto la Camera, il favorire gl'inte­
ressi dei capitalisti nazionali: essere quindi determi­
nato a fare quanto stava io lui onde essi fossero abi­
litati a concorrere nell'operazione finanziaria che egli 
chiedeva l'autorizzazione di fare. Tuttavia non potere 
assumere a «piesto riguardo un assoluto iinpeguo, poi­
ché potevano presentarsi tali circostanze in cui l'in­
tervento dei delti capitalisti fosse incompatibile con 
gli interessi del tesoro, a confronto dei quali doveva 
cedere ogni altra considerazione. 

Aggiungeva poi il ministro, che nel caso, a suo 
credere probabilissimo, in cui gli sarebbe dato di 
accordare piena soddisfazione al voto della Camera, 
egli avrebbe concertato le sue disposizioni in modo 
da porre i capitalisti delle provincie in una condi­
zione assolutamente identica a quella dei capitalisti 
delle primarie città dello Stato. 

La Commissione nel prendere atto di questa so-
lenne^dichiarazìone, che il ministro certamente non 
avrà difficoltà a ripetere al cospetto della Camera, 
non ha creduto necessario di maggiormente vincolare 
con apposita disposizione legislativa, onde evitare il 
non probabile, ma possibile pericolo, di costringere il 
ministro, se imprevedute combinazioni si presentas­
sero, a posporre gl'interessi del tesoro a quello dei 
privati capitalisti, 

Quantunque la Commissione, come già acconnnm-
mo, siasi astenuta dallo scendere al particolare esiline 
dell'impiego che ricevere dovi-anno le somme che il 
prestito in discorso produrrà; essa ha creduto suo 
debito il richiamare l'attenzione del ministro sopra 
due questioni, le «piali interessando ultamente il de­
dito pubblico possono esercitare una non lieve in­
fluenza sull'operazione finanziaria che si sta per ten­
tare, cioè sul pagamento dei Luonì del tesoro e sul­
l'estinzione dei vaglia provenienti dai due prestiti 
volontari! dell'i 23 marzo e t agosto 1818. 

Su questi due punti il ministro diede le più appa­
ganti risposte; coll'assicurare la Commissione clic i 
linoni del tesoro sarebbero giunti in iscadenza, e eia 
a cominciare del venturo mese di febbraio; e clic 1 
primi fondi da ricavarsi dal nuovo hnprestito sai eh-

. bero impiegati ad estinguere gli accennati vaglia, cogli 
interessi maturati all'epoca della loro estinzione. 

Dopo le spieguzioui che ho avuto l'onore di rife­
rirvi, non rimaneva più al ministro che un sol dubbin 
a schiarire onde porre la Commissione in grado di 
deliberare. Questo dubbio nasceva dal timore che il 
prodotto del prossimo prestito non fosse bastevole pei 
rimandare.ad epoca relativamente lontana la necessiti! 
di provvedere con mezzi straordinarii agli ulteriou 
bisogni del tesoro; giacché in tal caso la Commissione 
avrebbe riputato miglior consiglio l'accrescere l'am­
montare della vendita da crearsi in ora, per non do­
ver fare nel decorso dell'anno una nuova emissione 
di rendite. 

Ma i dati comunicati dal ministro hanno rassicurata 
la Commissione e l'hanno l'esa convinta, che, salvo 
straordinarie e non previste circostanze, il tesoro po­
trebbe per molti mesi e forse per un' intera annata 
far fronte ai suoi impegni senza il sussidio di un nuoio 
imprestito: e ciò specialmente ove il Parlamento ac­
cogliesse favorevolmente i piani finanzieri del ministro. 

Mercè quest'ultima spiegazione, la vostra Commis­
sione essendosi riputata bastantemente illuminata in­
torno al progetto di legge commesso al suo esame, 
deliberò di consigliarvene l'approvazione. Essa pelò, 
senza introdurre modificazione di sorta nell'articolo 
che costituisce la proposta del Governo, ha creduto 
dovere aggiungere una disposizione addizionale, l.i 
quale fu probabilmente omessa per mera diuicntican/n, 
diretta in conformità dei precedenti del Parlamento a 
prescrivere al ministro delle finanze l'obbligo di ren­
dere ragione del suo opevato «pianto più presto gli 
sarà possibile. 

Art. 1. È conceduta al Governo la facoltà di au­
mentare di 4 milioni di lire l'emissione della rendita 
«li creazione del 12-16 giugno 1849, 8 di operarne 
l'alienazione a quelle epoche ed a cjiiellc condizioni 
che saranno ravvisate più convenienti nell'interesse 
delle finanze dello Stato. 

Art. 2. Compiuta l'operazione, il ministro delle fi­
nanze ne venderà special conto al Parlamento. 

CAVOUI», relatore. 

NOTIZIE 
GENOVA — 23 Gennaio. Da qualche tempo andiamo 

corcando informazioni sulla voce, eh' ebbe tanlo eco, 
circa una cessione del Lombardo al Piemonte. Siamo 
adesso in grado di pubblicare come cosa probabile 
che ebbero luogo trattative diplomatiche per simile 
oggetto: ma trattative basato sopra Udo oftorla elio 
invece di riuscire (secondo l'apparenza) all'unione 
di Lombardia col Piemonte, procurava 1' assorbimento 
del Piemonte neh" Austria. Trallavasi di una Ioga do­
ganale e d' una lega politica perfettissima, rinunziando 
a epialunque legame economico colf Inghilterra e 
politico colla Francia, eioc servendo come avanguardia 
dell' Austria contro lutto il mondo. Como ognun vede, 
1' Austria non perdeva niente. La Lombardia, lo vedono 
anche molli suoi uomini di Stato, ò passiva per lei; 
lo diverrà sempre più, mentre i capitali, anche d'in­
telletto, visibilmente si allontanano da un paese oppresso 
od inconciliabile col suo governo, e 1' agricoltura ne 
soffre. L'Austria cambierebbe, al suo talento, una 
provincia passiva con un alleato utilissimo il quale si 
offrirebbe precisamente in olocausto. Non fa quasi 
bisogno notare che le primissime offerte vennero 
respinte. 

Ma la miglior guarentigia contro qualunque somiglian­
te velleità consiste nel rendere economicamente solidali 
con noi le altre nazioni gareggianti d'interessi con 
1' Austria. 

A quest' oggetto si richiedono molte opere grandiose 
neh" emporio di Genova e nella vìa di comunicazione 
fra questo e Y estero: e noi facciam voti perdio si 
eseguiscano presto e V intervento ilei capitali esteri li 
acceleri e vi associi l'interesse di grandi nazioni. 

— È pubblicalo un appalto poi lavori della Galleria 
dei Giovi, tronco "della strada ferrata fra Genova e Novi, 
pel complessivo ammontare di 8 milioni di lire. 

C Corriere Mere.} 
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